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UNA NUOVA LINEA INTERPRETATIVA DELLA 'CONOCCHIA'
DI trRINNA *
L'interesse per la figura di Erinna, vivo nell'antichità 1 e rinnovato
dal lavoro critico degli studiosi del'7-'Boo2, ricevette un deciso im-
* Raccogliamo gui gli studi apparsi sulla poetessa dopo la scoperta del papiro
con i resti della Conocchia (in seguito le citazioni vengono fatte indicando il solo
nome dell'autore): A. VoorreNol, Neue Papyruslunde in Aegypten, r Gnom. >
(rgz8) 455; G. Vreurl, Franzmenti d,ella' Conocchia' d,i Erinna, < Bull. Soc. Roy.
Arch. Alex. > z4 $gz8) 9-16; P. Mees1, < Deutsche Literatrrzeit. D 50 (î929Ì,
116-7; L. VocrreNos, Neue Fragmente der Evinna, <Gnom., (tgzg) r7t, 288;
G. Vrrer.r.r2, < Pap. della Soc. Ital.> 9 (Firenze 1929) p. xi-xiv, t37-44, Tav. IV;
L. A. Srrrr-e,, Intorno ai nuoai lrammenti di Erinna, < Rend. Ist. Lomb. r 6z(tgzg) 827-38; J. G. MnNe, < Journ. Egypt. Arch. r 16 (r93o) rzr; A. Kònrrr,
< Arch. f. Pap. > ro (r93r) zr-3; C. M, Bowne,r, in I. U. PowBr.r, New ckapters in
the history ol greeh Literatuve 3 (Oxford 1933) r8o-5; P. Meesz, Erinnae in Baucidem
nenia, < Ilerm. > 6S FgS{ zo6-giF.. I)ronr-, AnthologiaLyricaGvaeca2 I.4 (Leipzig
tg36) zo7-t3; C. M. Bownaz, Erinna's latnent for Baucis, inGreek poetry and lile
(Essays presented to G. Murray) (Oxford ry36) 325-42, rist. in C. M. Bowne, Pro-
bl,ems in greeh poetry (Oxford 1953) 15r-68 (citazioni da quest'ultima edizione) ;
C. M. Bowne.s, tc Class. Rev. > 5r Fg3Z) tS-+; J. M. EoruoNos, Er'i,nna P.SJ.
rogo, K Mnemos. r 3.rd Ser., 6 (1938) rg5-2o3i A. Lesrv, r Berl. Phil. Woch. r
58 (1938) 9r5; A. Kòntr2, <Gnom.o (ISSS) 4%-4;D. L. Pecr, Selecl Papyri' 3(London rg4t) 486-9; Z. K. Vrrsoxv, Erinna, alisty Filol. r 69 (t942) 85-rr3;
A. VocrreNos, Erinna'Alahata' I B, a. z5ss. (Diekl.,), <Athen. > 3r (1943) 3z-7;
P. Cor-r,ent, La poétesse Erinna, < Compte-Rend. Acad. Inscr. B. L. Paris , (1944)
r8r-99; C. G,cr-r-,lvotrt, L'ingua, tecnica e poesia negl'i idil'li di Teocrito (Roma
tg5t-52) z8-34, 56-6o; M. CowBr-r.r, Erinna e l"età' che lu sua, <Ann. Ist. Sup.
' S. Chiara ' , 4 Fg52) 195-246; K. Lerrr:, Erinna, < Nachr. Ak. Wiss. Gótt. r 3(rgSù Zg-g+; F. ScnsrowBn-r'*, Erinnas Kl'age um Bauhis, r Philol. > roo (1956)
4o-5r; D. N. Levrm, Quaestiones Erinneanae, r }Iarv. Stud. > 66 (t962) rg3-zo4;
A. D. Srreoes, 'Eppr.4veutmal r'upa:unp'i1oeu6, <'Ezrlot. 'Ezret. 'A$. r 16 (1965-66)
396-405; N. A. CrsrJAKoval, Greceshaia poetessa Erinna, in Voprosy ant'icnoj
l,iteratury i hlassiceshoi fi.lologit (Moskva tg66) zz3-3o; A.-4. C.trmnox, Erinna's
Distaff, <Class. Quart. > 63 (1969) 385-8; G. GrexcnetoB, An epigram ol Erònna,
<Class. Rev. r 83 (1969) r-3; N. A. Crstl.a,KovA!, Sul. problema della lormazione
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pulso nel r9z8, quando furono scoperti in Egitto (a Behnesa, nei pressi
di Ossirinco) per conto della < Società Italiana dei Papiri > alcuni fram-
menti deIIa Conocchia, iL poemetto tanto celebrato dagli alessandrini
come simbolo della perfezione raggiunta attraverso la lezcróc16, del
cui contenuto non si sapeva praticamente nulla 3. I resti dell'elegante
e corretto rotolo contenente l'opera di Erinna 
- 
la cui data può es-
sere fissata alla fine del II p a 
- 
fs1en6 pubblicati dal Vitelli in < Bull.
de la Soc. Royale d'Arch. d'Alexandrie > z4 (r9z8) 9-16 prima, e succes-
sivamente nel vol. IX dei n Pup. della Soc. It. > (Firenze Í929) con il
n. ro9o. Lo studio di Lobel, Maas e Vogliano portava presto alla con-
clusione che i sei frammenti (in tutto, resti di 79 esametri), già riuniti
in soli quattro frammenti (per complessivi 74 esametri) nell'edizione
dei P.S.I., dovevano essere disposti su tre colonne di zo esametri cia-
scuna, di cui la prima contenente le clausole degli ultimi 14 esametri
(fr. D), la seconda lacunosa nella parte centrale (fr. C a A),Ia terua
con la sola parte iniziale dei zo versi (fr. B): in tutto, dunque, resti
piìr o meno mutili di t4 + 20 + 20 
- 
54 esametri. L'importante com-
binazione, comunicata già negli Ad.d,enda di P.S.I. IX (p. xii-xiii) e
resa ufficiale dail'edizione maasiana del 1934, è rimasta indiscutibile
d,el,l.'epigramma el,lenistico (la poesia dd Erinna), < Acta Ant. Ac. Sc. Hung. r 18
(r97o) zfi-77 (in russo) ; U. W. Scnor.z, Erinna, a Ant. u. Abendl. > 18 (1973)
r5-4o; J. V. DoNeoo, Cronologia d.e Erinna, < Emerita ,4î (rg73) 349-76; L Vene,
Obra de Eyinna y algunas reconstrucciones teiluales, < Habis Arqueol. ',, 4 Fg73)
4t-79. Si vedano inoltre i due articoli su Erinna di Cnusrus, RE 6 (r9o9) 455-8
(con la bibliograf.a anteriore) e Mees, ,RE Suppl. 6 (rS:S) 54-6; e i seguenti lavori
sulla poesia femminile: U. Lrsr, Poetesse greche (Catania 1933); E. GesnrBrp,
La poesia lemminile nell,'epigramm& greao (Teramo 1936); N. Cureruor-o, Poetesse
greche (Napoli 1939) ; G. Lucx, Di,e Dichterinnen d.er gr. Anthol,., <Mus. Ilelv. r rr
(r95Q t7o-87. - Nella stesura del presente articolo ci siamo valsi di alcune osser-
vazioni cortesemente inviateci per lettera clal prof. P. P*nsous, che ha di recente
rivisto il papiro: quelle più importanti per l'interpretazione generale sono presen-
tate e discusse in nota.
1 V, la celebrazione unanime dei poeti deTl'Anthol. Palatina: 7.rr (Ascle-
piade), 7.v (adespoto), 7.r3 (Leonida o Meleagro), 7.713 (Lnttpatro), 9.r9o (ade-
spoto). La critica di Antifane (AP rr.3zz), che la accosta a Callimaco, è una prova
indiretta della canonizzazione della poetessa nel fervore poetico del primo elle-
nismo.
2 I lavori piÌr importanti sono raccolti nel cit. art. di Cnusrus, RE 6.455-58.
e Ad esso erano stati riferiti i due frammenti citati da Stob. 4.5r e Athen.
7.283D, insufhcienti però a definire le caratteristiche dell'opera, anche se il fr. di
Stobeo ne faceva intuire la bellezza artistica.
a L'aspetto arcaico della scrittura, assegnata dal Vitelli aI Ia, sembra infatti
da spregare come fatto stilistico all'interno di quel gusto per la semplicità che
si afierma alla fine del IIp, anche se lo scriba appare estraneo alle canonizzazioni
grafiche del periodo.
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e il velato scetticismo paleografico del Vitelli 6 fu presto cancellato
dalle convincenti ricostruzioni di alcuni versi della seconda colonna
(in particolare i vv. rB e z5-9). I1 testo risultava comunque estrema-
mente frammentario e i problemi interpretativi apparivano subito
complessi, anche se si sapeva ora che Ia Conocchia. era rtr, epicedio per
Bauci 
- 
l'2pi6a di Erinna morta poco dopo Le nozze e a noi nota già
dai due epigrammi AP 7.7ro, 7rz 6 
- 
nel quale tra i lamenti ricorrenti,
ma espressi in modo non formulare né fi.sso, si inîramezzavano i ricordi
della giovinezza trascorsa insieme, secondo un gusto strutturale tipica-
mente ellenistico ?.
Tutti i tentativi seguenti di ricostruzione hanno fornito singoli
< quadretti > pih o meno convincenti 
- 
il materiale più abbondante
della seconda colonna si è prestato maggiormente alle interpretazioni
piir disparate 
-, 
la cui varietà e contraddittorietà. ha prodotto ulti-
mamente la prudente reazione di Scholz: egli si è limitato ad evidenziare
i numerosi punti interrogativi posti da un testo che, se è sufflcientemente
5 Ribadito negli Addenda a P.S.I. IX (p. xiii): i due frammenti, C e A, riuniti
a formare la colonna centrale, mostrano infatti una difierenza di guasti nei loro
margini inferiori.
6 La possibilità, che i due epigrammi, così tipicamente alessandrini, non siano
di Erinna può essere presa in considerazione teoricamente, ma non ci sono sicuri
elementi per sostenerla.
? Proprio le caratteristiche interne 
- 
linguistiche, metriche, stilistiche 
- 
del
poemetto portarono ad un allargamento della questione cronologica. Il mito del-
l'Erinna coetanea di Safio, consolidatosi nell'età, bizantina (v. Suid, "Hprwa) e
vivo per tutto l"8oo, era crollato gia a['inizio del '9oo, dopo che il fiorire degli
studi sulla Suda aveva dato modo di distinguere la genuina tradizione pinacogra-
fica alessandrina dagli ampliamenti successivi, nati spesso, come nel nostro caso,
da una traduzione biografica di semplici accostamenti letterari. Delle altre due
datazioni, fornite dalla tradizione antica, si era preferita (Crusius, che fu il primo
a delineare la fisionomia dell'Erinna ellenistica) quella di Eusebio-Girolamo, che
fissa il fl.oruit di Erinna nell'Ol. ro7 (352-349), a quella più alta di Taziano, che
fornisce come úeyminus ante il floruit dello scultore Naucide (autore di una statua
della poetessa), fissato da Plin., Nat. hist. 34.5o nell'Ol. 95 Qoo-392).Ora, ilcarat-
tere ellenistico dell'opera spingeva alcuni critici (p. es, Bowra) ad awicinare
maggiormente Erinna al fiorire della poesia alessandrina, e in particolare a Teo-
crito, con il quale ha in comune la struttura dell'opera, la lingua (caratteizzata
tla un innestarsi di forme eoliche ed epiche su un fondo dorico) e singole concor-
danze lessicali, Di fatto, gli agganci di Erinna con questa poesia sono molto più
evidenti di quelli con la situazione letteraria e culturale del IV, ma si deve in
ogni caso postulare una anteriorità rispetto a Teocrito, visto che uno dei suoi
esaltatori è Asclepiade, e in definitiva non ci sono motivi determinanti per conte-
stare la datazione di Eusebio. Non riuscito il recente tentativo di Donado di di-
fendere la datazione desunta da Taziano, perché tutti gli elementi sembrano
caso mai favorevoli a un abbassamento della cronologia di Erinna.
ricco di dati particolari, è però abbastanza lacunoso per impedire una
loro organizzazione in una linea di pensiero che abbia qualche garanzia
di veridicità. D'altra parte anche 1o studio di Scholz non ha intaccato
il < punto fermo r dell'interpretazione tradizionale, quello cioè che pre-
suppone la rievocazione del giuoco della Xetrr1e).óv1 nei vv. 5-r7, se-
condo una fortunata ipotesi avanzata dal Bowra nel 1933. IJn esame
accurato del testo e del papiro stesso, conservato presso Ia Biblioteca
Laurenziana di Firenze 8, ci ha però convinto che questa interpreta-
zione, sia pur suggestiva, presenta gravi difftcoltà, spingendoci a cer-
care, a titolo di esperimento, una nuova linea interpretativa non solo
del brano in questione, ma di buona parte del testo a noi conservato.
È questa nuova prospettiva che ci proponiamo di presentare, insieme
ad un paio di nuove letture e ad alcune osservazioni minori.
Lo spunto per l'<ipotesi-giuoco > fu fornito al Bowra dal confronto
tra i vv. 5-r7 F soprattutto 5,7, 13-16) delfaConocckiaela descrizione




8è 1e),r,Xe).óvr7 nap$évov èoclv
pèv y,Ìp x&.$qrar. xai. xalwirav
Xeì.uXe).óvr1 , rl nolei6
8è &noxoíverar
pr,aprlog,' épw xai xpóxav Mr,h2oíav.
eîr' èxeÌvar zcúfu,v èxpoòor,v'
é A' Éxyovó6 oou cl zcor,òv dnóì.eto;
i 8é 9r2or'
leux&v &.g' f.nnav eiq $ó),aooav &l,aco.
Lo svolgimento del giuoco è facilmente ricostruibile: alla parola-
chiave &).aco la <<ragazza-tartaruga >, accoccolatainmezzo alle sue com-
pagne, spiccava un salto cercando di acchiapparne qualcuna per farla
entrare al suo posto.
Proprio questa fase Bowra vide rispecchiata nei w. r5-7 di Erinna,
dove integrò in un primo, momento e
7,,e]ux&,v pcrrvopévIor,or,
xú).]).uo[r' ]do, péT' &voa,
rÍ).]Àop éva peyú),aq t
i zuatscà rcd.pópor,óv ^cL é1ouoa îfr p5cpa,.'
Xe).óv1, nt 8è riepr,tpé1ouor,v dvepcrlcòoAt'
èv îq) péoe;
n]ooolv &g' í[nnc'rv
g [i].a, yéyovaq rù] 1e],r5vva,
ès ] lopciov aù).&,q
t\I
L5
8 Ringraziamo il prof. Manfredi, dell'Ist. Papirologico a G. Vitelli r di Fi-
renze, peÍ la cortese collaborazione prestata in questa circostanza.
e Bownel r8r.
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in chiave biografi.ca nella Suda.
dg,lvi8a né[ar,
è6 pa$lù xùp,oc
15 Àe]uxfi,v g,ar,vopr,év[oror,v èoúlao zr]oooìv dg' f[rc]rco[v'( &l]).' ío[X]<o,> p.éy' d,i.ioa' <g[íÀot,rr cù 8' éor,oa] 1e],r]vva
ri),llog,éva peydloc6 [d8pag,e6 xar&] yopríov orùl&q'
Erinna, insomma, avrebbe ricordato in prima persona (,iitioa) il mo-
mento in cui lei stessa, come ( tartaruga >, acchiappava ('íoXco) Bauci
e le cedeva il posto nel cerchio delle compagne. puesto simpatico qua-
dretto dell'infanzia lontana ha costituito un punto di riferimento si-
curo anche per gli interpreti successivi, i quali hanno cercato di pre-
cisarlo nei suoi particolari: non sono state però tenute nel clovuto conto
alcune difficoltà che questa ricostruzione comporta.
Innanzitutto, c'è un evidente problema linguistico: Xeì'rlwa (vrr. 5,
7, ;:6) è parola eolicall 
- 
volutamente accostata a oe)'d,wor (vv.6, r'z)
in una consonanza di cui non siamo in grado di spiegare a quali esi-
genze rispondesse 
-, 
e nel nostro testo ricorre all'interno delle battute
stereotipate di un giuoco che, nella forma in cui ce lo presenta Polluce,
mostra chiare tracce del dialetto dorico e che, nel nostro caso, si pre-
suppone descritto da una poetessa dorica quale Erinna7}, in un qua-
dro che dovrebbe avere qualche pretesa di < verismo > in quanto ri-
flesso dell'esperienza domestica di un gruppo di fanciulle che giuocano
nel cortile (u. 17 Xopeiov ocú),&q) di una casa. Tenendo conto di questa
innegabile discrepanza, non stupisce vedere che Cervelli 13 sfrutta que-
sto dato linguistico quando arriva a concludere che Erinna sarebbe
originaria di Lesbo, dando valore a quelle notizie della tradizione antica
nate dall'accostamento letterario della poetessa di Telo a Saffo la' An-
che il Latte 15 evidentemente awerte questa difficoltà. quando tenta
di considerare Xelúwa forma affettiva, < adatta ai bambini di Telo non
meno che a quelli di Lesbo r, fondandosi sul Xéluwa che Meineke pro-
pose di leggere in Babr. rr5.5 in luogo del tràdito 1é).up,va. Ma in Erinna
la presenza di oel&wc è decisiva per garantire la patina eolica di tutto
il brano.
Il dato temporale offerto da oeì,óvva è poi all'origine di un altro tipo
10 BowRAz T.ST-2.
1r Sapph. fr. 58.12 L.-P..
12 Le divergenze della tradizione antica
infatti in genere a favore della dorica Telo.
tt p. rgsss.
sulla patria di Erinna si risolvono
14 V. in particolare AP 9.r9o, rielaborato
tu p. 82.
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di problemi. Un cortile illuminato dalla luna e alcune fanciulie che
giuocano alla a tartaruga > non sembrano elementi che si armonizzino
in modo troppo naturale. Se con Scheidweiler si arriva a pensare che
Erinna e Bauci, costrette a lavorare tutto il giorno, potessero giocare
solo la sera e anzi riflettessero le loro fatiche quotidiane nelle battute
del giuoco, modificate fi.no a contenere dirette allusioni al lavoro da
poco concluso 16, si toglie alla rievocazione il sapore fresco di vicenda
vissuta e la sua ragion d'essere; pitr verosimilmente il Bowra 1? pen-
sava ad una situazione eccezionale, una specie di <festa della luna
piena > durante la quale 7e ragazze avevano giocato.
Nuovi interrogativi sorgono se passiamo ad esaminare i versi in cui
si è generalmente riconosciuto il riflesso delle battute tradizionali del
giuoco.
Anzitutto il v. 13, letto già. da Vitelli &pclvíùa réfufu,l e interpretato
poi 18 alla luce del p,apúopr,' é,gw xal, xgíxav Mrì,rioíorv che costituisce la
prima risposta della tartaruga in Polluce. Il legame è in realtà. indi-
retto, limitato piuttosto ad una semplice suggestione, e i tentativi di
renderlo piìr stretto sottolineano la difficoltà: f interpretazione di Cer-
velli le, che considera rip.]ví8a #lo-ltl variante poetica dell'omerico (o 316)
elplu neLxew e intende < pettinare I'agnella > equivalente a a pettinare
la lana >, trascura il fatto che t{exo, verbo tecnico per l'operazione della
cardatura, non si può piegare ad un simile uso metaforico; il neolo-
gismo naví8cr escogitato dal Latte 20 sarebbe l'esatto corrispondente
della xpózocv di Polluce, indicando il filo di trama, ma si accorda male
con zréx<o, che fa sempre riferimento ad un'operazione diversa da quella
del tessere.
Al v. 14 
- 
se veramente Erinna riproduceva I'alternarsi di domande
e risposte che troviamo in Polluce 
- 
si doveva avere la seconda do-
manda delle ragazze, ma siamo costretti a supporre che fosse molto
<concentrata>, visto che la parte finale del verso (B]alS]ù x.ùpla) è da
legare concettualmente al t. 15, insieme con il quale dovrebbe costi-
tuire il rifacimento ampliato della seconda risposta della tartaruga 21.
lc Ecco la situazione che egli ricostruisce (p. +S): < giocavamo tardi alla ' tar-
taruga', quando 6niva la fatica e sorgeva splendente la luna... Entrata ll [cioè
nel loprl,ovl, mi veniva chiesto se la fatica, mi spossava, e io dicevo di tessere la
lana dal mattino fino allo splendere della luna, e di avere in precedenza tosato
la pecora con le mie mani. Poi dicevo che mio figlio era morto: nell'onda pro-





ar D'altra parte, come osserva giustamente Parsons, non si può ritenere si-
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Riguardo poi a questo ampliamento formale (poc$ù zÙg.a al posto
di $úì,aooorv e l'aggiunta dell'inedito prarvol,tévotor zcooolv), ci pare in-
teressante il commento di Scholz 22: il testo di Polluce appare sbriga-
tivo e scialbo di fronte alla rielaborazione di Erinna; qui gli amplia-
menti non sembrano rispondere solo alla necessità di adattare il tri-
metro all'esametro, ma acquistano peso e danno una connotazione
nuova; scompare il tono cantato del giuoco e si impone una nota dram-
matica, di cui sarebbe indizio chiaro il particolare dei < pied"i furenti > 23.
Erinna secondo Scholz rivive il balzo nel mare dell'ézyovoq del giuoco
alla luce del reale distacco dall'amica, andata sposa al di l2r del mare,
lontano da,lla loro isola natale 24. Questo doloroso ricordo, protratto
nel v. t/, vetebbe concluso dal pianto del v. rB (coc]Ùcd tu, Bauxi cú-
lcrr,fva, papr] orovú]yercu Vótffr[t]). È un'interpretazione senza dubbio
suggestiva, che ha inoltré iI merito di eliminare il brusco passaggio
dalle formule standardizzate de| giuoco all'elemento personale del pianto
di Erinna per |'amica'u. Ma, dobbiamo riconoscerlo, la ricostruzione
è forse troppo pretenziosa, e il merito di Scholz sarà piuttosto quello di
aver messo in luce un elemento nuovo del testo, la nota di dolore ap-
punto, che male si accorda con I'ipotesi tradizionale.
Riepilogando, appare piuttosto problematico riconoscere il succe-
dersi delle battute del giuoco nei w. t3-r7, sia per 1o spazio ristretto,
sia per le connotazioni che lasciano trapelare alcuni elementi del testo
di Erinna.
un altro dato che mette in discussione I'interpretazione ttadízio-
nale ci è stato offerto dalla nostra revisione del papiro. È praticamente
sicuro che la terza lettera conservata al v. 16 non è un o ma un e, per-
ché si vede chiaramente una piccola traccia della linea orizzontalei
questo fa cadere l'integrazione o?l]I' ío[X]to, sostegno importante per
l'ipotesi-giuoco. Se pensiamo per esempio a un èTó'u, diventa proba-
cura 1'r onda profonda, a r'4:- nel papiro si legge I . [. ]uxupa[. . ], e le tracce della
prima lettera conservata non sembrano adattarsi particolarmente bene al pre-
sunto a di plcrt.$lu. Inoltre la lacuna alla fine del verso rende possibile p. es. lyhlu-
xupcr[],41.
"p. 34-5.
23 L'espressione ritorna solo in Mosch, 4.28 (in un contesto di dolore).
2{ Alla conclusione che Bauci si fosse sposata in terra straniera era arivato
Wrreuowrtz, Sappho u. Sim. z3os., sulla base dell'indicazione del luogo di ori-
gine nell'epitafro AP 7.2ro.7.
rs Questa diffrcoltà è stata awertita p, es. da Vvsoxv 94.
26 Parsons, che concorda nel ritenere sicuro I'e, osserva che subito dopo a there
is a trace of the next letter: the foot of a single upright (i.e. certainly not fl, i.e.
y r p u, of which y suits the spacing best r.
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bile l'ai]ai iniziale proposto da Edmondr zz (la mancanza di apostrofo
prima dello r favorisce la supposizione, anche se non è decisiva perché
1o scriba sembra tralasciarlo in altri casi: ai vv. 15, 22,24,29,33,35,
52, 53): in questo modo verrebbe ripresa quella nota di dolore che
Scholz rilevava in pocr,volÉvor,or, zcooolv.
Infine, se vogliamo essere metodologicamente corretti, dobbiamo
porre l'accento sull'aoristo &tioa del v. 16 che, fi.no a prova contraria,
fa pensare alla rievocazione di un episodio puntuale, e non di un fatto
di tutti i giorni, come si è naturalmente portati a pensare quando si
suppone il ricordo di un giuoco.
E allora, se diamo un giusto rilievo aI ricorrere della nota temporale
(oe).riwa) poco adatta aI giuoco, all'aoristo del v. 16, agli indugi descrit-
tivi che sembra di cogliere pur nella frammentarietà. del testo (v. ro
grl).ì.or,q, rl yogrLov aùl&'q), individuiamo il contorno di una scena in cui
la Xehlwa si inserisce in modo più naturale come < cetra lr 2s che come
<tartaruga r; ed ecco che in questo modo i particolari acquistano una
nuova luce: un cortile, una sera di luna, il risuonare continuo della
cetra. È un'immagine di festa, Ia devocazione di un episodio puntuale
e importante, che si sviluppava per un buon numero di versi (almeno
dal v. 5, prima menzione di Xeì.úwa, fino al v. r7).Possiamo pensare
per esempio che Erinna ricordasse il matrimonio di Bauci. La sera
costituiva un momento importante nella festa nuziale 20: la sposa- la-
sciava allora la casa paterna e si dirigeva su un carro (í[n]n<o[v del v. 15 ?)
verso la nuova dimora. Era dunque il momento del distacco dal suo
mondo di fanciulla, e sono significative le scene a rituali > delle amiche
che cercano di trattenerla 30. In questo quadro potrebbero trovar po-
sto eventuali espressioni di dolore da parte di Erinna; nei w. r5-r7
poteva dire per esempio che si allontanò gridando dal cocchio nuziale,
mentre la cetra continuava a risuonare per il cortile, rendendo piùr
acuto iI suo rimpianto; e.g.31 :
le]ux&,v pr,arvog,évfor,or,v èXópouv n]ooolv dg' [[zc]n<o[v'
<tocilai> iyò péy' &r:ou' gli)'a. 8' éx).ay[e] Xehlvva
i).]).op,Évor pr,ey&ìaq [xoiÀov rcepl] Xopcíov ocúl&e.
" 
p. zo3.
sB La luna e la cetra sono accostate nella descrizione delle feste Carnee in
Ellr., Alc. 445-54.
,'v.p.es. Pind., I.7.tS-+8, P.3.r7;Eur., Iph. A.716-7.
to r. p. es. Theocr. 18.
31 La ricostruzíone si rifà a quella di Eouoxos zo3, il quale presuppone però
una situazione del tutto diversa, Parsons suggerisce a 17 ori]).opÉva.
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A una scena di questo genere si adatterebbe naturalmente molto
bene il particolare delle amiche (v. 3 xcipuq, 4 vúpr.gocr,), e soprattutto
troverebbero piena giustificazione eventuali reminiscenze della poesia
di Safio (1eÌúvvoc, oe)d,vva). Inoltre, diverrebbe comprensibile il modo
sbrigativo e quasi < proverbiale )) con cui questo momento così impor-
tante nella vita di Bauci viene accennato al v. zB (&vixa 8'èq [].]éXo6
[riv8pòq éBaq xù', secondo la ricostruzione comunemente accettata) : se
Erinna ne aveva parlato non molto prima, poteva ben ritenere suf-
ficiente 
- 
s snsi tanto pitr incisivo 
- 
un breve richiamo 32.
LJn'osservazione meritano anche i w. r9-zo. Senza prendere in esame
i complessi probiemi interpretativi che il passo comporta, perché si
collegano all'interpretazione dei versi successivi per i quali sono state
proposte le piùr diverse linee di pensiero, vogliamo sottolineare gli ele-
menti che lasciano cogliere io sviluppo fondamentale del discorso. Si
intrawede una contrapposizione decisa e ben sottolineata tra un qual-
cosa che è ancora caldo, vivo solo per Erinna (ra] ùcct por . . . $eppr' Èer,)
e un qualcosa appartenuto ad entrambe e ridotto ormai a cenere (du["
. . .lyeof.e &v$g*neq iiò1). coclùca/civfc, pr.or,/]upopr,eq, écr/{tr1 sono ele-
menti per sé chiari: piìr diffrcile giustificare la contrapposizione di $epp,'
ad ,iv$porxeq, visto che i termini sono spesso uniti e che &v$por[ ha svi-
luppato in senso metaforico il significato di < carbone acceso ,, sa. Que-
sta difficoltà (nel nostro caso si richiede piuttosto il significato di < car-
bone spento >) è stata talvolta avvertita, per esempio da Vitelli, senza
però compromettere I'interpretazione del passo. Possiamo adesso eli-
minarla del tutto confrontando il verso di Erinna con l'espressione
proverbiale d,v$pocxe6 é gloorupó6 (Lucian., Philops. 3z): essa contiene
la stessa nota di rimpianto per realtà positive perdute che troviamo,
naturalmente in veste letteraria piìr elevata, nel nostro testo.
II v. zz si presta ad una correzione paleografica, non senza con-
seguenze sul piano dell'interpretazione. La lettura vup[gar,]or,v[, data
per sicura giù nell'ed.. pr., è errata: si deve leggere vupr,[.].ry[. Infatti
la lacuna è troppo piccola per ospitare il gruppo qal e La parte'ini-
ziale del o, tanto piìr che, confrontando le dimensioni de11'1 di pútnp
ts L'ipotesi tradizionale, che suppone la rievocazione del giuoco nel quadro
di tutta una serie di ricordi dell'infanzia lontana, troverebbe un sostegno nella
parte finale del v. 19 se, come volevano alcuni (p. es. Diehl, Cervelli, Latte, Scheid-
weiler, Scholz), vi si dovesse leggere TylXvw (invece di llvta), ma, come conferma
Parsons, la situazione paleografica non consente una risposta precisa. È interes-
sante del resto ricordare che la lettura rccrí1vr,cr è stata contestata, per le difficoltà
che comporta, anche da alcuní sostenitori dell'< ipotesi-giuoco r (primo fra tutti
Bowne8 r4).
tt Cf. p. es. AP 5.209.3.
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aIv. 23 con quelle dell'1 che compare proprio nel verso successivo (r7l$l)
e che risulta piir stretto dell'altro, è chiaro che le due frange del papiro
vanno leggermente accostate, per cui la lacuna dopo vup.[ è destinata
a restringersi ulteriormente. A questo si deve aggiungere il fatto che
il presunto o è molto probabilmente un'altra lettera: infatti il o e l'e,
per il loro stesso andamento, non sono mai molto vicini alla lettera
successiva quando essa comincia con un tratto verticale. Il piccolo
segno che si nota subito dopo la lacuna mostra inoltre una rotondità
accentuata, maggiore di quella delle lettere rotonde, nelle quali è neces-
sariamente piir regolare e uniforme. Questi elementi fanno pensare alla
parte finale di uno di quei tratti obliqui 
- 
nel nostro caso quasi certa-
mente a 
- 
che hanno Ia tendenza a spingersi molto vicino alla let-
tera successiva, specie se essa comincia con un tratto verticale: tra i
numerosi casi di ar, si confrontino quelli alla fine del v. 19 (xerrorr,), alla
fine del v. Jl ('yoúoar) e i tre che ricorrono al v. 34. Una piccolissima
intaccatura orizzontale lungo la frattura obliqua del papiro, proprio
in corrispondenza con il nostro segno, può aver contribuito a togliere
al segno stesso parte della sua <consistenza> grafica, facendolo appa-
rire piìr esile di quanto non fosse in realtà.. La nuova lettura consente
di eliminare un dativo scomodo dal punto di vista sintattico, aprendo
la possibilità di un nominativo plurale (vúpr.[g]ar), da concordare even-
tualmente con ]i8e6, ]éeq dei vv. 2r-22.
Per il v, z4 vogltamo sottolineare la presenza dell'aoristo r1l$1, che
non si adatta, come già. I'dí.iioor del v. 16, alle scenette quotidiane di
gineceo che si sono volute ricostruire per la presenza della madre al
v. 22. Anche in questo caso si deve forse pensare ad un avvenimento
unico, ricordato con ricchezza di dati: possono essere ulteriori parti-
colari della festa che abbiamo supposto rievocata all'inizio del testo
da noi conservato ? In questo senso si potrebbe intendere il vup,[g]ar
che abbiamo < ritrovato > al v. 22 come un dativo da riferire a Bauci
( sposa )).
Un altro aoristo si legge aIv. z5 (diynyq). Anche in questo caso sem-
bra strano che la paura fatta dallo spauracchio sia espressa come av-
venimento di una occasione ben determinata, anziché come un fatto
frequente dell'infanzia. Qui possiamo però supporre che &yaye appar-
tenga ad una proposizione subordinata, se intendiamo I'as iniziale come
un relativo &, anziché come interiezione denotante puoi. (ai), secondo
I'interpretazione pitr comune 3a. Si ottiene in questo modo uno svi-
3a Parsons: a I wonder whether one could read a gprxpcrro, which will make
an easier construction: og.- normally in Sappho & Alc, r. Ma a noi sembra che ciò
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luppo di pensiero abbastanza interessante: il ricordo di Mormo non
è , presentato in forma autonoma, ma come riflessione della persona
nominata prima, cioè della madre di Bauci, la quale, a giudicare dal-
I'enfatico & re nor' dp$pov I V,!-"np dei vv. 22-23 (ripreso probabilmente
dal rdva6 del v. z4) e dalT'aoristo z2).$1, dev'essere stata ricordata, pro-
babilmente in rapporto alla figlia, in un'occasione significativa. Se an-
che qui, a puro titolo di ipotesi, pensiamo alla festa rruziale, possiamo
immaginare questo sviluppo: quella madre, che al mattino ha com-
piuto determinate azioni collegate con gli (o le) dpr,$or, del v. 23s5, pÍo-
prio lei venne a far qualcosa di significativo 36 per quella figlia alla quale
da piccola aveva fatto paura Mormo; e.g.
&, pr,xp{ or[uyepù rcol].òlv g6pov d"^yaye Mop[p,]ó
I1 ricordo di Mormo troverebbe così nella mente della madre di
Bauci la sua sede piìr naturale, e si eliminerebbero le complicazioni
biografiche derivate dalla lettura pr,xpcri6 c[, con la quale il particolare
viene riferito a entrambe ie amiche che dovrebbero perciò aver pas-
sato insieme la prima infanzia. Inoltre, siccome dopo i due vv. z6-27,
riservati alla descrizione di Mormo, c'è il riferimento aI matrimonio di
Bauci (v. zB), ammettendo che anche prima si parlasse dello stesso
awenimento, iI particolare di Mormo diventa un simpatico quadretto
racchiuso da un'unica cornice, conformemente alle tendenze della tec-
nica alessandrina. Subordinare il ricordo di Mormo, rendendolo anon
funzionale > agli effetti dello sviluppo del discorso, ci permette infine
di togliere a questa figura tutta quella catica < drammatica >, di lon-
tano e oscuro presagio, che alcuni critici hanno voluto vedervi: non è
il simbolo della morte prematura 3?, fré tanto meno si identifica con
Imeneo 38, ffià è solo un particolare dell'infanzia di Bauci, nel quale
la maclre di lei rivive i momenti ormai lontani vissuti accanto alla fi-
glia, ora in procinto di andarsene sposa.
Se la nostra ricostruzione è giusta, il frammento della Conocchia
conservatoci non era tanto una successione di quadretti di vita dome-
che rimane della seconda lettera del verso sia un po' troppo vicino all'a iniziale
per permettere un o, e preferiamo continuare a leggervi r.
It Per questo vocabolo non si può escludere il significato generico di r lavorante
preso a giornata r. In Hom. ( 3z Atena sotto spoglie umane si ofire a Nausicaa
come ouvépr,So€ per aiutarla nell'allestire le nozze,
86 Il contenuto di questa azione non può essere precisato, a causa della ambi-
guità, dell'a),Y:raotov alla fine del v. 24.
a7 Come vorrebbe Vocr-rexo3 34,
38 Come vorrebbe Scnor,z 36-7, per un intellettualistico awicinamento del
nome Mopg,ó aI callimacheo (hy. 4.296-7) 'Tpévonoq / {$ea xoup&cov p.opg,rlooetar.
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stica, quali si è tentato di ricostruire nel modo pitr vario, ma lo sviluppo
di una tematica simile a quella di AP 7.712, dove le nozze di Bauci
vengono accostate alla sua morte prematura per far risaltare la tragi-
cità. del suo clestino. Nel poemetto il dolore per la perdita dell'amica
è affidato a espressioni di lamento che vengono a interrompere il fluire
dei ricordi, secondo una struttura che sarà ripresa e codificata da Teo-
crito e dai suoi successori. Nei versi finaJi, l'alternarsi di grida di dolore
(v. +B Boruxi xurux),u.liouoa, go òpuyfi,q diorocr ol, 54 uiui Ba,uxì, cd'lar,v[a)
e di riferimenti alle nozze (v.5r ó no),Ààv 'Ypr.év[otre, g3 zr]1v[$]'évòq ó
'Ypl[é,,are) si fa piìr serrato: e forse proprio richiamando questi due
temi Erinna si awiava alla conclusione dell'opera 3s.
Mane MrcHnLuzr.^o MaenrNr
80 Parsons concorda con la nuova impostazione da noi suggerita: < if anyone
not'wishes to believe that the poem consisted of disparate scenes from daily life
the onus will be on them >.
